Abigail, un incontro fecondo che ferma l’ira e la vendetta 

Il 15 maggio 2016 celebriamo la 50ma giornata mondiale delle comunicazioni sociali, proposta dal Concilio Vaticano II in seguito al Decreto Inter Mirifica (4 dicembre 1963). Il scelto per quest’anno da Papa Francesco è: Comunicazione e misericordia: un incontro profondo. 

Come è noto il termine misericordia richiama il grembo materno, l’utero, appunto, in quanto luogo dell'accoglienza, della tenerezza, dell’attenzione e della vita. Dio è rahum (seno materno). La misericordia ha, dunque, un volto squisitamente femminile. Molte donne nella Bibbia esprimono il volto della misericordia. Tra tante testimonianza bibliche, per il tema di quest’anno, merita attenzione Abigail, donna ‘assennata e di bell’aspetto’ (1 Sam 25,3), sposata a Nabal, che incontra Davide, quando questi errante nel deserto, sta per rivendicare i suoi diritti con violenza brutale.  Lei con le parole sagge e i gesti umili che sgorgano dal suo cuore e toccano quello di Davide fa superare l’ostilità e il desiderio smisurato di vendetta, favorendo serenità, pace e parole di benedizione.  L’episodio è narrato in 1 Sam 25 ed è, paradossalmente, inserito tra i capitoli 24 e 26 dove Davide, invece, usa misericordia a Saul, che cercava di ucciderlo. Davide, affamato, viene a sapere che Nabal, ricco allevatore, sta tosando il gregge (cfr.1Sam 25,2-3). Il nome Nabal - dirà Abigail - significa stolto e stoltezza è in lui (cfr.v.25).  Altri riferimenti biblici ricordano che Nabal, cioè, stolta, è la persona che crede che Dio non esiste (Sal 14,1); è stolta, pure, la persona che parla male di Dio e rifiuta il pane all’affamato (cfr. Is 32,5-6).  Davide avanza richieste di cibo, convinto di meritarle per aver protetto i pastori di Nabal quando essi erano nel deserto.  Nabal si rifiuta di sfamare Davide e i suoi compagni e, anzi, paragona Davide a uno schiavo che fugge del padrone. Per Davide è un’offesa gravissima: tutti conoscevano che egli, giovanetto, aveva ucciso Golia, con la fionda e le donne ne avevano celebrato l’impresa! La reazione di Davide è violenta, tale da trasformare il giovane pastorello che, senza armi, e soltanto nel nome del Signore aveva distrutto il nemico, in un uomo scaltro e violento che semina terrore e morte. Come conciliare questa immagine con quella di Davide che con la sua musica aveva calmato l'animo di Saul?  

Allora Davide disse ai suoi uomini: «Cingete tutti la spada!». Tutti cinsero la spada e Davide cinse la sua e partirono dietro a Davide circa quattrocento uomini. Duecento rimasero a guardia dei bagagli» (v.13). Davide andava dicendo: «Dunque ho custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu sottratto di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene. Tanto faccia Dio a Davide e ancora peggio, se di tutti i suoi lascerò sopravvivere fino al mattino un solo maschio! (cfr. v.13. 21-22). 

Secondo Davide, Nabal: ‘mi rende male per bene!’. La situazione è senza via di uscita perché la vendetta che Davide perpetra non ha misura. Il suo cuore è logorato dalla vendetta.  Tra il violento Davide e lo stolto Nabal vi è, però, Abigail, donna che ama la vita e la pace, capace di farsi carico del male degli altri e di sanarlo in modo da bloccarne le conseguenze. Lei pronuncia parole comunicatrici di vita e, libera da giudizi negativi verso Davide, del quale riconosce i diritti e i suoi valori, con decisione e umiltà chiede pietà e misericordia. 
I suoi gesti sono disarmanti: va incontro a Davide, facendosi precedere da numerosi doni, che riparano il rifiuto di Nabal e mostrano apprezzamento dell’offeso (vv.18-19). S’inchi​na fino a terra e chiede di poter pagare lei stessa la colpa del marito: «Su di me soltanto ricada la colpa! Lascia che la tua serva ti parli ….   Perdona la colpa della tua schiava» (v. 24.28).   
Le sue parole pervase di umiltà, responsabilità solidale, compassione, pronunciate con coraggio profetico, toccano il cuore di Davide e, come acqua che scende dal cielo, ne spengono l’ira. Richiamano la sua arpa quando placava dolcemente l’ira omicida di Saul e gli impediva di fare del male. Abigail fa capire a Davide quanto sia assurdo porsi allo stesso livello del marito, che è stolto, e dal quale si dissocia, e gli spiega, con dolcezza, che la rinuncia a farsi giustizia con le proprie mani andrà a gloria della sua stessa persona. Quando sarà re, secondo il desiderio di Dio, sarà libero da ogni rimorso. Farsi giustizia da solo significa mettersi al posto di Dio e nessuno ne ha diritto. A maggior ragione il futuro re che dovrà rappresentarlo. L’arma che assicura la vittoria è la misericordia che rinuncia alla vendetta e perdona totalmente.    

Ciò che diciamo e come lo diciamo, ogni parola e ogni gesto dovrebbe poter esprimere la compassione, la tenerezza e il perdono di Dio per tutti. L’amore, per sua natura, è comunicazione, conduce ad aprirsi e a non isolarsi. E se il nostro cuore e i nostri gesti sono animati dalla carità, dall’amore divino, la nostra comunicazione sarà portatrice della forza di Dio. (Francesco, Messaggio per la giornata delle comunicazioni sociali, 2016) 

Dall’odio alla benedizione

Abigail ha toccato le corde del cuore di Davide e questi ormai, libero dall’odio esalta la pace, pronuncia parole di stupita riconoscenza, scandite da una triplice benedizione: 
Benedetto il Signore, Dio d’Israele, che ti ha mandato oggi incontro a me. Benedetto il tuo senno e benedetta tu che sei riuscita a impedirmi oggi di giungere al sangue e di farmi giustizia da me. Viva sempre il Signore, Dio d’Israele, che mi ha impedito di farti del male; perché, se non fossi venuta in fretta incontro a me, non sarebbe rimasto a Nabal allo spuntar del giorno un solo maschio. Davide prese poi dalle mani di lei quanto gli aveva portato e le disse: «Torna a casa in pace. Vedi: ho ascoltato la tua voce e ho rasserenato il tuo volto» (vv. 32-35).
L’incontro di Davide con Abigail - secondo l’etimologia del suo nome, Dio è la mia gioia o gioia del Padre -  produce la gioia che proviene da Dio e genera pace. Le parole di Abigail restituiscono a Davide la rettitudine del cuore.  «Torna a casa in pace» le dice, soddisfatto di averle rasserenato il volto. Il nome Abigail in ebraico può significare anche 'porta'. Per Davide, Abigail diviene la ‘porta’ attraverso la quale egli, futuro re d’Israele, lascia le sue pretese di giustizia e il suo diritto alla violenza e impara che la vera bellezza e saggezza sono specchio della misericordia.  Abigail mostra che i conflitti e le ingiustizie si risolvono senza violenza e con la misericordia; indica che l’accoglienza e il giusto apprezzamento dell’altro e delle sue giuste ragioni calma la collera violenta, infine, mostra che la vera regalità agisce nella misericordia. Trasmette che il male si vince con il bene. Di fatto è quello che fa Gesù, il quale, misericordioso per eccellenza, ferma il male sulla sua persona, inchiodandolo con lui sulla croce, mentre pronuncia parole di misericordia: «Oggi sarai come in paradiso».

Tutti sanno in che modo vecchie ferite e risentimenti trascinati possono intrappolare le persone e impedire loro di comunicare e di riconciliarsi. E questo vale anche per i rapporti tra i popoli. In tutti questi casi la misericordia è capace di attivare un nuovo modo di parlare e di dialogare, come ha così eloquentemente espresso Shakespeare: «La misericordia non è un obbligo. Scende dal cielo come il refrigerio della pioggia sulla terra. È una doppia benedizione: benedice chi la dà e chi la riceve» (Francesco, Messaggio per la giornata delle comunicazioni sociali, 2016) 

